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Lo scolvolgente racconto 
di una testimone di 10 anni 
che incolpa l'imputato 
di tentata violenza 

Scontro tra periti 
sull'attendibilità 
del test su sangue e capelli 
Il figlio non ritratta 

La bimba accusa Perruzza 
«Mi offrì 20mila lire» 
Per Michele Perruzza è una mazzata. Da un lato una 
bambina di dieci anni lo accusa di aver tentato alcu­
ni mesi fa di approfittare di lei. Dall'altro il figlio tre­
dicenne avrebbe confermato ancora una volta agli 
inquirenti che sarebbe stato proprio suo padre a uc­
cidere la piccola Cristina. E intanto i periti si prepa­
rano a dare battaglia sul test del Dna su sangue e ca­
pelli sugli abiti del muratore. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO STRAMBA-BADIALE 

••AVEZZANO (L'Aquila) La 
lolla assedia da ore il piccolo 
tribunale di Avezzano. Aspetta 
che esca Michele Perruzza, il 
muratore di Case Castella ac­
cusato di aver ucciso la nipoti­
no di sette anni, Cristina Ca-
poccitti. E quando finalmente. 
due minuti dopo le 13, l'uomo 
viene fatto uscire da una porta 
secondarla, ammanettato e 
sotto buona scorta, molti invei­
scono contro di lui. Nell'aria 
c'è molta tensione, in netto 
contrasto con l'ottimismo che 
magistrato, polizia e carabinie­
ri faticano sempre più a dissi­
mulare. 

L'uscita dal tribunale, quasi 
di corsa e a testa bassa, di Mi­
chele Perruzza segna l'epilogo 
di una mattinata drammatica, 
cominciata con il giuramento 
dei periti che ripeteranno le 

analisi sul sangue e sui capelli 
trovati sugli abiti dell'uomo. 
Un passaggio sul quale rischia 
di scatenarsi una battaglia Ira 
esperti dall'esito imprevedibi­
le. I periti nominati dalla difesa 
di Perruzza, Angelo Fiori e Vin­
cenzo Pascali, hanno fatto 
mettere a verbale la loro oppo­
sizione all'utilizzo da parte del 
perito nominato dal tribunale, 
Bruno Dalla Piccola, di un me­
todo di analisi per il test del 
Dna che ritengono non suffi­
cientemente attendibile, in 
particolare per quanto riguar­
da i capelli. 

La mattinata, però, è stata 
soprattutto segnata dallo scon­
volgente racconto di una bam­
bina di dieci anni che accusa 
senza mezzi termini Michele 
Perruzza, suo lontano parente, 
di aver tentato mesi fa di ap­

profittare di lei. Non sarebbe 
l'unica. I legali dei genitori di 
Cristina, gli avvocati Giancarlo 
Paris e Antonio Milo, dispor­
rebbero di altre testimonianze 
dello stesso segno, in partico­
lare di una giovane signora, at­
tualmente in attesa di un tiglio, 
e di un'altra ragazzina, che 
avrebbe ora quattordici anni. 
La bambina - che aveva già ri­
ferito tutta la storia qualche 
giorno fa alla polizia - ha ripe­
tuto ieri a porle chiuse il suo 
racconto nel corso dell'-incl-
dente probatorio» chiesto dal 
pubblico ministero titolare del­
l'inchiesta sull'omicidio, Mario 
Pinelli, e concesso dal giudice 
delle indagini preliminari, Mar­
co Pinto. 

La vicenda - secondo il rac­
conto della piccola - si sareb­
be verificata durante il mese di 
dicembre dello scorso anno. 
Era di tardo pomeriggio, Case 
Castella era gii avvolta nel 
buio. Perruzza avrebbe avvici­
nato la bambina nei pressi del­
la villetta che stava costruendo 
accanto a quella dei Capoccii-
ti, e le avrebbe mostrato alcu­
ne banconote dicendole: «Ti 
vuoi guadagnare queste 
20.000 lire? Facciamo una co­
sa*. «No - avrebbe risposto la 
bimba - , sono nata per essere 

una ragazza per bene». L'uo­
mo, perù, l'avrebbe inseguita e 
avrebbe cominciato a toccarla, 
tentando contemporanea­
mente di spingerla verso un 
campo, vicino al luogo dove 
due settimane fa è stato ritro­
vato il corpo di Cristina. La 
bambina - prosegue il raccon­
to - avrebbe avuto la forza di 
divincolarsi, di dare un calcio 
negli stinchi all'uomo e di fug­
gire, cadendo però dopo po­
chi passi. A questo punto il 
muratore le sarebbe nuova­
mente balzato addosso, bloc­
candola: -Ti lascio andare - le 
avrebbe detto - se giuri di non 
dire niente». 

La bimba, però, appena tor­
nata a casa avrebbe informato 
la madre (il padre era assente 
per lavoro), che sarebbe an­
data a chiedere spiegazioni a 
Perruzza. Questi, che era Insie­
me alla moglie, avrebbe nega­
to tutto. E la faccenda, per il 
momento, non ebbe un segui­
to: -Per questa volta - avrebbe 
detto all'uomo la madre della 
bambina - la metto sotto una 
pietra, ma la prossima volta ti 
denuncio». 

Una storia - sostengono i le­
gali di Perruzza - •irrilevante» 
ai fini dell'inchiesta sull'ucci­
sione di Cristina. Ma che gette­
rebbe una nuova luce, tutt'al-

tro che favorevole, sulla perso­
nalità dell'uomo, che avrebbe 
assistito alla deposizione della 
bambina - nel corso della qua­
le il giudice Marco Pinto avreb­
be respinto alcune domande 
dei difensori, giudicate troppo 
pesanti - con la consueta im­
perturbabilità. Eppure di moti­
vi per essere preoccupato, a 
questo punto, ne avrebbe non 
pochi. Anche perché il figlio 
tredicenne - interrogato per 
oltre quattro ore, venerdì mat­
tina, dal pubblico ministero 
nella stazione dei carabinieri 
di Civitella Roveto - avrebbe ri­
badilo punto per punto tutte le 
accuse contro il padre: «SI -
avrebbe confermato -, è stato 
lui a uccidere Cristina». 

Secondo una perizia com­
missionata dai difensori del 
padre, il ragazzo sarebbe «psi-
colabile» e quindi «inattendibi­
le». E su questo, se si arriverà al 
processo, si scatenerà proba­
bilmente un conflitto a colpi di 
perizie e di controperizie che 
potrebbe rivelarsi cruciale ai fi­
ni del verdetto. Resta comun­
que il fatto che Michele Perruz­
za è rimasto completamente 
solo: a difenderlo e ormai solo 
la moglie, il cui racconto sa­
rebbe però smentito - secon­
do gli inquirenti - da diverse 
testimonianze. 

Michele Perruzza mentre viene portalo al Tribunale di Avezano 

Il test del Dna 
Lo scontro è sul Dna o, meglio, sulle tecniche per identificarlo. 
Il test del Dna - l'analisi che permette di risalire, partendo da 
frammenti anche mollo piccoli di sangue, di capelli o di pelle, 
all'impronta genetica di un individuo, unica come le impronte 
digitali - può essere condotto, purché i campioni siano stati 
correttamente conservati, con due differenti melodiche. Quella 
cosiddetta «tradizionale», la Southern Blot Hybridlzation, messa 
a punto da cinque anni, dà risultati praticamente certi, con un 
margine d'errore minimo. Ma richiede, per poter essere realiz­
zato, frammenti di una certa dimensione, come le macchie di 
sangue trovate sugli abiti di Michele Perruzza. Nel caso del ca­
pelli, invece, ne occorrerebbero almeno quindici o venti, men­
tre i periti ne avrebbero a disposizione solo sette o otto. Suffi­
cienti utilizzando l'altro metodo - Per, reazione a catena poli­
merica - , che consente Invece di moltiplicare per clonazione 
dei frammenti anche minimi. Ma secondo l'Ednap - il gruppo 
europeo di medicina legale coordinato da Scotland Yard di cui 
il prof. Fiori, perito della difesa di Perruzza, é il corrispondente 
in Italia - questa tecnica fornirebbe risultati non sempre attendi­
bili. 

Il teologo Mondin: «I mass media si autocensurino»; lo psichiatra De Leo: «Uno scandalismo "contagioso"» 
Per Giulietti, segretario del sindacato giornalisti Rai, «occorre dimostrare più rispetto e attenzione» 

stampa non parli più dei giovani 
Cinque giovani suicidi in 8 giorni. Un fenomeno 
drammatico che sta suscitando polemiche intomo 
al mondo dell'informazione. Lo psichiatra Giusep­
pe De Leo: «1 mass-media informano in modo scan­
dalistico». Il teologo Battista Mondin: «La stampa si 
autocensura». Giuseppe Giulietti, segretario del sin­
dacato giornalisti Rai: «No alla censura, si a un'infor­
mazione rispettosa e approfondita». 

MARCO BRANDO 

EM ROMA. Nell'arco di otto 
giorni tre ragazzi altoatesini e 
due lombardi - l'ultimo caso si 
é verificato l'altro ieri a Carla-
sco (Pavia) - hanno scelto di 
togliersi la vita nello stesso mo­
do: asfissiandosi per mezzo 
dei gas di scarico delle auto­
mobili. Le cause? I molivi? Do­
mande, In simili circostanze, 
ricorrenti. Soprattutto perché 
vi sono coinvolti dei giovani, 
mentre il suicidio è un fenome­
no che con più frequenza ri­
guarda coloro che hanno più 
di 65 anni. Ieri ha espresso il 
suo parere su quest'ultimo 
aspetto lo psichiatra padovano 
Diego Di Leo. uno dei fondato­
ri dell'Associazione italiana 
per lo studio e la prevenzione 
del suicidio. «Questo compor­
tamento - ha detto Di Leo -
viene in un certo senso "ro-

manUcizzato" dagli adole­
scenti. I giovani sono più facil­
mente suggestionabili da scel­
te "forti" ed estreme, qua) è ap­
punto il suicidio come strate­
gia di soluzione dei problemi, 
che tende ad essere adottata 
soprattutto quando a sceglierla 
è qualcuno cui si è stali vicini». 
Un fenomeno, ha affermalo lo 
psichiatra, «caratteristico di tut­
ti i paesi industrializzati del­
l'Occidente», «prodotto di mol­
teplici cause», tra le quali la cri­
si della struttura familiare, del­
la religione e delia politica, 
che hanno privato l'individuo 
di 'forti cariche ideali». «Il suici­
dio rimane comunque un 
comportamento legato a moti­
vi individuali», ha sottolineato. 

Ma ieri lo psichiatra ha toc­
cato anche un altro tasto. SI è 
riferito alle responsabilità degli 

organi d'informazione nella 
diffusione del fenomeno. Un 
argomento affrontato pure dal 
teologo padre Battista Mondin, 
docente di Filosofia morale al­
la Pontificia Università Urba-
niana, sulla rivista Prospettive 
nel mondo. Cosa ha sostenuto 
Di Leo? «L'intensificarsi di casi 
di suicidio fra i giovani in que­
sti ultimi giorni era del tutto 
prevedibile. Più se ne parla, 
più II fenomeno si diffonde. I 
mass-media dovrebbero infor­
mare in modo diverso, meno 
scandalistico, e approfondire 
piuttosto le cause del disagio, 
dei mali sociali che ci affliggo­
no». Sarebbe proprio la stam­
pa, a suo avviso, a diffondere 
quella sorta di contagio per 
imitazione che fu, ai tempi di 
Goethe, il cosiddetto «elletto 
Werther». 

Ancor più esplicito padre 
Mondin: «1 responsabili dei 
mass-media dovrebbero trova­
re il coraggio di imporsi un atto 
di autocensura: smettete di 
parlare dei suicidi dei giovani». 
Cosi prosegue: «Dai giornali e 
dalla televisione é stala fatta 
una pericolosa ed Insensibile 
pubblicità ai suicidi di grup­
po... Si impone un doveroso 
esame di coscienza da parte di 
tutta la stampa italiana, con la 
consapevolezza che il pericolo 

La madre e il fratello di Daniele Poggi, uno dei ragazzi suicidatisi l'altro ieri 

dell'emulazione esiste soprat­
tutto per i deboli, chi soffre la 
solitudine, chi non ama la vi­
ta». 

La stampa dunque amplifi­
ca irresponsabilmente quelle 
notizie? C'è più bisogno del­
l'autocensura pretesa da pa­
dre Mondin o della maggiore 
capacità di approfondimento 

ritenuta indispensabile dal 
professor Di Leo? Afferma Giu­
seppe Giulietti, segretario del 
sindacato giornalisti Rai: «Mi 
sembra che si sia di fronte 
sempre ad una logica dell'e­
mergenza. Cosa (are di fronte 
a un incremento dei suicidi? 
Cosa fare di fronte all'incre­
mento della violenza sui mino­

ri? Di fronte ad ogni spezzone 
di problema che emerge nella 
società ci si ritrova sempre ad 
interrogarsi su ciò che bisogna 
fare e di volta in volta le rispo­
ste consistono spesso nell'invi­
to al silenzio, alla censura». 

Il problema non consiste in 
questo, secondo lei? «lo prove­
rei a capovolgere il problema. 
Sono contrario alla rappresen­
tazione morbosa di questi fe­
nomeni da parte degli organi 
d'informazione. Non si trattadi 
censurare ma di tutelare il sin­
golo, la famiglia, la comunità. 
Però io lamenterei qualcosa 
d'altro: come mal tutto ciò vie­
ne affrontato in termini di 
emergenza quandoc'é un pro­
blema davvero drammatico 
che riguarda tutta l'area del di­
sagio giovanile? Come mai i 
mass-media, e in particolare il 
servizio pubblico, per affronta­
re questo problema nel suo 
complesso non hanno una lo­
ro strategia?». Può fare un 
esempio? «La stessa Rai di re­
cente ha fatto uno studio col 
Censis da cui risulta che una 
delle domande inevase da par­
te degli organi d'informazione, 
e dal servizio pubblico in parti­
colare, riguarda il mondo dei 
giovani e dell'infanzia, l'utiliz­
zo della televisione per la for­
mazione, lo studio del disagio, 

la necessità di fornire al cittadi­
no, all'operatore, al giovane 
strumenti di conoscenza ri­
spetto a questioni specifiche, 
la tossicodipendenza per 
esempio. Queste risposte non 
vengono date. Mentre capita 
che ci si concentri sul suicidio, 
che è un atto terminale del di­
sagio giovanile, non è uno 
spettacolo. Se si sta moltipli­
cando vorrei capire perche: e 
vorrei che i giornalisti s'impe­
gnassero a spiegarlo». Dunque 
come rispondere a chi invita i 
giornalisti all'autocensura? «È 
un invito apprezzabile se in­
tende dirci che l'attenzione 
non deve essere resa morbosa, 
che non va spettacolarizzata, 
che occorre, su una serie di 
materie, informare con un sur­
plus di rispetto per le persone 
coinvolte e con grandissima 
attenzione per i risvolti che 
questi fenomeni possono ave­
re». 

Frattanto ieri a Garlasco 
(Pavia) è slata svolta l'auto­
psia di Daniele Poggi e Giorda­
no Orlandi, uccisisi l'altra not­
te, allo scopo di capire se i due 
giovani, che non hanno lascia­
lo alcun messaggio, abbiano 
trovato il coraggio di suicidarsi 
ricorrendo a sostanze eccitan­
ti. I funerali dovrebbero svol­
gersi domani o martedì. 

Domani un convegno della Caritas 

Assistenza ecclesiastica: 
meno servizi nel Sud 
»•?• ROMA. Una indagine na­
zionale sui «servizi socio-sani­
tari collegati con la Chiesa», la 
seconda in dicci anni dopo 
quella condotta tra il 1977 e il 
1979. Verrà discussa in occa­
sione del 17 convegno nazio­
nale delle Caritas diocesane 
che si svolgerà a Collevaleiiza, 
in provincia di Perugia, dal 10 
al 14 settembre, sul tema «Par­
rocchia e testimonianza della 
carità nel territorio. 

Si tratterà, in effetti, dell'anti­
cipazione di alcuni dati, non di 
una vera e propria presenta­
zione. Questa avverrà a Roma 
nel corso di un seminario che 
si svolgerà dal 7 al 9 novembre. 
L'indagine si è conclusa nell'a­
prile dell'89 e ha permesso di 
censire 4099 servizi socio-assi­
stenziali sui 4500 che si presu­
me operano su tutto il territorio 
nazionale. Un questionario, di­

stribuito in 223 diocesi e ri­
mandato indietro compilato 
dal 93% di esse, permette di 
conoscere la mappa quasi 
completa delle strutture che, a 
diretto contatto con la Chiesa, 
si occupano di assistere anzia­
ni, portatori di handicap, tossi­
codipendenti, malati mentali, 
lavoratori extracomunitari, fa­
miglie a rischio. Un'assistenza 
garantita, per il 57.6%. dal vo­
lontariato che, in alcuni servizi 
raggiunge elevatissime per­
centuali di presenza. 

L'80% nelle strutture che si 
interessano del recupero dei 
tossicodipendenti, il 785$ nel 
centri per l'assistenza agli stra­
nieri, l'82% nei luoghi che si 
occupano dei detenuti.Ma dal­
l'indagine, promossa dalla 
Consulta Nazionale delle Ope­
re Caritative ed Assistenziali, 
emerge anche un altro ele­

mento: il calo, in percentuale, 
della presenza assistenziale 
nel Sud e nelle Isole. 

Nel 79 era pari al 37% del to­
tale, oggi è scesa al 27,5%. Il 
56% dei servizi assistenziali è 
dislocato nel nord, il 16,3 nel 
centro. Un terzo delle strutture 
censite, secondo l'indagine, è 
sorto dopo il 1977 ed è indiriz­
zato, prevalentemente, verso i 
cosiddetti «nuovi bisogni»: gio­
vani a rischio, tossicodipen­
denze, extracomunitari. Un al­
tro capitolo dell'indagine, ri­
guarda il rapporto con il terri­
torio e con gli enti locali. 

Il 78,3% dei servizi promossi 
in modo diretto o indiretto dal­
la Chiesa ha una qualche for­
ma di rapporto con le realtà 
pubbliche o private territoriali. 
In particolare, con i comuni, 
con le unità sanitarie locali e 
con le Provincie. 

Il docente «punito» per la sua severità agli esami 

Ritrovata la pistola usata 
per gambizzare il prof dì Messina 

WALTER RIZZO 

• I MESSINA. Antonio Pernice 
riceve decine di persone: ami­
ci, parenti, colleghi di lavoro; 
chiacchiera cordialmente con 
tutti, forse si sente un po' un 
eroe. La stanzetta numero 22 
al piano terreno dell'ospedale 
di Papardo è off-limits solo per 
i cronisti. Il docente universita­
rio è letteralmente barricato 
dentro, sotto la protezione di 
due poliziotti che più che di­
fenderlo da eventuali killer, 
sembra stiano 11 apposta per 
tenere lontani taccuini, micro­
foni e telecamere. Guardato a 
vista dalla moglie e dalla figlia 
Enza, il professore, ferito gio­
vedì mattina da due giovani 
che gli hanno sparato tre colpi 
di pistola mentre si recava al­
l'università, si rifiuta categori­
camente di parlare. «Mio padre 
ha già parlato con la Tv di Sta­
lo - dice in maniera scostante 

la figlia - gli altri possono an­
dare via». Una battuta secca e 
la porta a vetri viene sbattuta 
sul muso dei cronisti che era­
no venuti a sentire la «verità» 
del professore. Riserbo, tensio­
ne certamente comprensibile, 
ma anche poca voglia di parla­
re del «fattaccio». Un profesore 
forse «punito» in maniera sel­
vaggia da uno studente esa­
sperato per l'ennesima boccia­
tura. Un'Ipotesi che sembra 
convincere anche il docente 
ferito che l'ha implicitamente 
confermata ai microfoni della 
Rai, prima di chiudersi nel suo 
mutismo. Una risposta folle e 
feroce a comportamenti in se­
de di esamLche alcuni studen­
ti, che naturalmente pretendo­
no il più stretto anonimato, de­
finiscono «esasperatamente 
severi». In una sessione di esa­
mi il professore «gambizzato» 

avrebbe addirittura bocciato 
12 studenti su 15. Un «duro» 
dunque, dando credito alle de­
scrizioni che ne danno nel­
l'ambiente universitario, di du­
ri ce ne sono in tutte le univer­
sità. Ce ne sono a Milano come 
a Messina. La differenza però 
sta tutta in quei tre colpi di pi­
stola. Una differenza che deve 
far comprendere a che livello 
siano stati introicttati i valori 
della violenza in questa realtà, 
soffocata da una mafia emer­
gente e oppressa da un lato 
dai potentati delle cosche es­
tensi e dall'altro dalla forza 
della 'ndrangheta che si allac­
cia minacciosa al di là dello 
stretto. Contiguità, vicinanze, 
elementi che creano una cul­
tura dove la violenza diventa 
valore. Dopo l'attentato, nell'a­
teneo messinese il clima si è 
fatto pesante. Parla il presiden­
te del corso di laurea di Scien­
ze biologiche, Giovanni Cuz-
zocrea. «Posso dire tranquilla­

mente di aver ricevuto in pasa-
to varie minacce da presunti 
padrini - ha dichiarato il do­
cente - a medicina per qual­
che tempo abbiamo fatto esa­
mi con la Digos in aula». Di­
chiarazioni pesanti che apro­
no spiragli di luce sinistra. 

Proseguono intanto le inda­
gini di polizia e carabinieri che 
ieri mattina hanno ritrovato nei 
pressi della strada panoramica 
sullo stretto una pistola calibro 
6,35 che potrebbe essere l'ar­
ma utilizzata dal piccolo com­
mando che ha sparato giovedì 
mattina. La pistola era abban­
donata sul ciglio della strada, 
un particolare che conferme­
rebbe la scarsa «professionali­
tà» dei due pistoleri. Le condi­
zioni del docente restano sta­
zionarie e i sanitari non hanno 
ancora deciso quando estrarre 
il secondo proiettile che si Uo­
va pericolosamente vicino al­
l'arteria femorale. 

Firenze: 
perquisizione 
in casa 
Dalla Villa 

Chiesta pensione 
per gli scrittori 
ma Spadolini 
risponde «no» 

Cessa il sussidio 
per ali albanesi 
profughi in Italia 

Si è arricchito di altre corte il fascicolo della magistratura fio­
rentina sui rapporti tra comune di Firenze ed Enic, la società 
di pubbliche relazioni di cui è titolare Mana Cnstina Dalla 
Villa, legata al sindaco Giorgio Morales (nella foto). Gli 
agenti del nucleo di polizia tributaria della guardia di finan­
za hanno compiuto una perquisizione nell'appartamento 
della Dalla Villa, alla presenza dei suoi avvocati. Sui risultati 
dell'operazione, dopo il sequestro dei libri contabili nella se­
de della ditta, viene mantenuto il più stretto riserbo da parte 
del sostituto procuratore Gabriele Chelazzi, titolare dell'in­
chiesta. Di certo c'è che Cnstina Dalla Villa ha ricevuto una 
informazione di garanzia dove si ipotizza il reato di concor­
so in interesse privato in atti d'ufficio. La vicenda dei rappor­
ti Comune-Enic, sollevata dall'ex assessore e attuale capo­
gruppo del Pei di Palazzo Vecchio, Graziano Cioni, sta susci­
tando reazioni e polemiche a Firenze. Dopo la «piena soli­
darietà» espressa al sindaco dalla giunta di pentapartito, del­
la questione dovrà occuparsi domani il consiglio comunale, 
che - sentita una comunicazione di Morales - dovrà proba­
bilmente pronunciarsi sulla commissione di indagine richie­
sta dal Pei. 

Una pensione per gli scrittori 
e stata sollecitata dalla scrit­
trice Milena Milani che ha 
chiesto al presidente del Se­
nato Giovanni Spadolini, 
nella sua qualità di presi­
dente della giuria dei lettera-

^ m m m m m m . ^ . ^ » ^ _ ti de! premio Campiello, di 
adoperarsi per la presenta­

zione di una apposita proposta di legge. La risposta di Spa­
dolini è stata assai articolata e, in conclusione, negativa. Pre­
messo che è difficile stabilire criteri per definire chi è scritto­
re o chi è pittore e separare gli scrittori meritevoli da quelli 
non meritevoli, e cosi pure per i pittori, Spadolini ha ricorda­
to che un tempo era cura dei «committenti», cioè la Chiesa o 
pure i mecenati, provvedere al mantenimento economico di 
scrittori e pittori. Con la legge Bacchclli si è quindi venuti in­
contro agli scrittori di gir.r-.de fama ed indigenti. 

Gli ottocento profughi alba­
nesi arrivati in Italia due me­
si fa rischiano di rimanere 
senza sussistenza- tra pochi 
giorni, infatti, cesserà l'ero­
gazione - fornita dal mini­
stero dell'Interno in forza 

m—mmmmm^m^m^^^^^ della legge Martelli - del 
contributo di prima assisten­

za concesso agli esuli per un mese e mezzo e consistente in 
25mila lire al giorno. Il sussidio, scattato da quando i profu-

§hi lasciarono il campo di Restinco, nei pressi di Brindisi, 
ove erano nmasti per circa un mese, ha riguardato tutto il 

primo gruppo di esu li, e non ha fatto distinzione tra i 119 che 
hanno chiesto di rimanere in Italia e di essere riconosciuti 
come rifugiati politici, ed i rimanenti 681 che invece deside­
rano recarsi in altri paesi. 

Due netturbini dipendenti di 
una delle ditte pnvate che si 
sono aggiudicate recente­
mente l'appalto per la emo­
zione dei nliuti - Giuseppe 
Vitale, di 27 anni, e Giusep; 
pe Capccc. di 56 - sono stati 

mmmmmmmtm.^^_^^_^_ aggrediti ieri da quattro sco­
nosciuti in piazza Garibaldi, 

a Napoli, mentre sostituivano alcuni cassonetti. Vitale ha ri­
portato una ferita alla bocca e si è fatto medicare. La polizia 
sta facendo accertamenti per stabilire se vi siano collega­
menti con alcuni recenti episodi di intimidazione ai danni di 
uomini e mezzi delle ditte aggiudicatane dell'appalto. Al 
momento, gli investigatori propendono per l'ipotesi di un 
fatto casuale, probabilmente legato a vecchi dissidi tra i net­
turbini e alcuni residenti nella zona. 

Circa cinquecento persone, 
una metà delle quali immi­
grati extracomunitari. hanno 
partecipato ieri a Padova ad 
una manifestazione per il di­
ritto alla casa. Al corteo, che 
ò sfilato per le strade del 

^ m m m m m m centro cittadino, sono inter­
venuti anche rappresentanti 

di associazioni, centri sociali, comunità, provenienti oltre 
che da Padova, da Verona, Brescia e Bologna. I manifestanti 
innalzavano cartelli con scritte contro il razzismo e di richie­
sta di «case per tutti». Nel corso della dimostrazione è stato 
ricordato che a Padova da circa un mese 370 extracomuni­
tari stanno attuando l'occupazione di tre edifici, tra cui il pa­
lazzo già sede dell'istituto Configliacchi per non vedenti, del 
quale i manifestanti hanno chiesto la ristrutturazione. Sul 
problema degli alloggi per gli immigrati è in programma un 
incontro con il sindaco di Padova Paolo Giaretta. la prossi­
ma settimana. 

A Napoli 
aggrediti 
due netturbini 

«Case per tutti» 
Manifestazione 
di immigrati 
a Padova 

140mila permessi 
per circolare 
all'interno 
dei centri-storici 

Sono più di !40mila i «privi­
legiati» che possono accede­
re con l'automobile ai centri 
storici delle pnncipali città 
italiane con zone a traffico 
limitato. Il dato è contenuto 
in un'inchiesta del mensile 

_ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ „ ^ _ dcll'Aci condotta su Torino, 
Milano, Roma. Firenze e Ge­

nova. Tra le grandi città manca solo Napoli dove - precisa 
l'Aci - «è praticamente impossibile calcolare i permessi con­
cessi ai residenti». La città con il maggior numero di permes­
si è Milano, che ne ha distribuiti 41.741 per un'area ai 260 et­
tari: in pratica 160 autorizzazioni per ettaro. Ma è a Torino 
che il rapporto è più forte: 30mila permessi per 155 ettari, 
con un rapporto di 193 per ettaro. A Roma la situazione si 
presenta, almeno apparentemente, meno congestionata: 
nei suoi 370 ettari di centro storico possono circolare 38mila 
auto, pari a 102 vetture per ettaro. Ma il calcolo non com­
prende. a differenza delle altre città, informa l'Aci, i mezzi 
pubblici, quelli della polizia, quelli di soccorso e quelli del 
servizio di Stato. 

GIUSEPPE VITTORI 

Incidente stradale 
In provincia di Bergamo 
muoiono quattro ragazzi 
Viaggiavano a centoventi 
*•• ROMA. Quattro giovani di 
età compresa tra i 17 e i 23 an­
ni sono morti, nella notte tra 
venerdì e sabato, in un inci­
dente stradale avvenuto in pro­
vincia di Bergamo. Affronian-
do una discesa ad alta veloci­
tà, I' auto su cui viaggiavano 6 
sbandata andandosi a schian­
tare contro un muretto. 11 ra­
gazzo che era alla guida aveva 
appena preso la patente. 

I quattro, tutti del bergama­
sco, avevano passato la serata 
prima a casa di uno di loro, poi 
in un bar a Torreboldone, infi­
ne in un "pub" di Albino, in 
Val Seriana, dove avrebbero 
bevuto solo una birra. Verso le 
3,30 sono rimontati a bordo 
della "Peugeot 205 Gti 1900" 
del più giovane del gruppo, 
Cesare Traina, di 18 anni, di 
Runica, impiegato della ditta 

edile del padre. Con lui, c'era­
no Stefano Scalpellini, 17 an 
ni, carabiniere paracadutisi.* 
ausiliario, suo fratello Luca, di 
21 (di Torre Boldone) che l.i 
vorava in un'officina insiemi' 
al quarto ragazzo, Egidio Bor­
racci, di 23, abitante a Scanso-
rosciate. Tutti i ragazzi erano 
accumunati da un'unica pas­
sione, quella dei motori. Forsc 
i giovani stavano provando la 
potenza dell'auto, perche. 
quando la vettura ha imbocca 
to la statale per elusone, p<-r 
fare ritomo a casa, viaggiava 
ad una velocità supenore ai 
120 chilometri orari. Vicino .i 
Nembro, su un rettilineo lungo 
un chilometro in leggera disce 
sa, il conducente ha perso il 
controllo della macchina che 
dopo un testa-coda, è andata ,< 
sbattere contro il muro di re 
cinzione di una casa. 

BHKlIffifflCEiliUìltliaiIBiJIIEI l'Unità 
Domenica 

9sp»pmbre 1990 11 
l 

http://gir.r-.de

